
CULTURA E SPETTACOLI 

ACaracalla 
Sawallisch 
ricrea 
la Nona 

•RAIMO VAUNTI 
• 1 ROMA Non l'avremmo 
creduto Roma, la pigra, cala
ta In quel che Dino Campana 
Chiamava fé «fri de (a 
paresse, si è precipitata In 
massa alle Terme di Caracalla, 
non per un'Alda grandiosa, 
ma per ascoltare la Atena di 
Beethoven E si «registrato un 
•tutto esaurito», con file lun
ghe, persino per varcare il 
cancello d'Ingresso, biglietti 
alla mano Sul palcoscenico 
trino sistemati orchestra e 
coro della Bayerisches Staa-
taoper di Monaco, diretti da 
Wolfgang Sawallisch, chi ala 
attraversando l'Italia con l'ul
tima Sinfonia oeeihovenlane 
Abbiamo notizie del successo 
e Milano e a Firenze Ora e la 
volta di Roma. 

Perché Caracalla? La Nona, 
con significati bentaguranll, è 
arrivata qui nel cinquantena
rio della destinazione delle 
Terme alla musica Anno 
1937 L'anno prima - 1936 
(ma quel cinquantenario non 
ha commosso nessuno) - era 
•tato buttato giù l'Augusteo, e 
sembro un gesto opportuno 
concedere alle masse, contro 
l'Atte della musica «pura», 
quello spailo •classico», •Im
perlale» Dopo clnquant'ann, 
e un bel successo della musi
ca «pura» riempire le Terme di 
Caracalla lino all'ultimo po
sto Mal stato uno spettacolo 
anche questa Afona, con le 
sue patte bizzarrie Ioniche E 
una partitura demònica, che 
rinnova ogni volta il suo lasci
no 

Un po' spana nello apulo e 
un po' disturbata dal risveglio 
delle cicale, la Nona ha trasci
nato ad un ascolto, penino 
morbosamente attento mi
gliala di persone, Qualcuno al 
1 Infastidito anche per ili ap
plausi che II pubblico dava al 
qusttro solisti di canto -
splendidi Helen Donaih, Pe
ter Sellert, Cornelia Wulkolf, 
Jan-Hendrik Roolering - che 
prendevano posto In pajco-
icenlco, 

L'esecuzione aveva qualco
sa di pio eh* una pur nobile 
prestazione di musicisti In 
confidenza quotidiana con I 
capolavori della musica, l a 
mancanza di una volta si» av
verili», ma si e avuta una niti
d i •visione» del movimento 
Interno, strutturile, delle linee 
toniche, avevano nel violini, 
nel violoncelli, nel «legni» e 
nel comi (altri «ottoni» e I tim
pani avevano qualche Incrina
tura nel loro timbro) e, poi, 
nelle voci del coro, magnifi
che, e dei solisti una pienezza 
straordinaria Mi un vero ge
sto di veemenza musicale i 
•tato Impresso da Sawallisch • 
tutti la Sinfonia e, In panico-
lare al movimento linaio, con 
travolgente «lincio "garibaldi
no» Non e senza emozione 
che rileviamo questa vitelli» 
della Nona nell'inno In cui 
celebriamo Beethoven nel 
centosessanta della morte. SI 
fa per dire, perche II cara Lu
dwig van rinasca ogni volti 
cheli suo Inno alla vira si stac
ca dagli strumenti e dalle voci, 
Ed è successo li, seduta «an
te, quando Sawallisch, invol
to dagli applausi, h i riattacca
to lo scorcio finale, con soli
sti, orchestra e coro più acne-
nati che mal, «Wt* ftrerno-
uinl», gridava piangendo un 
francese eccitato. Qualcuno 
gli davi colpetti sulle spalle, 
era II grido che ci volevi e, 
vivi anche la faccia, e » _ 

pre qualcuno che fa 
anche per gli altri 

Per il Lohengrin a Bayreuth una contestata ma convincente regia 

D cigno? Datelo a Herzo; 
Alla pnma, contestazioni e qualche fischio, poi, 
per le repliche, un consenso incondizionato. Il Lo
hengrin di Bayreuth, firmato da Werner Herzog, 
cresce alla distanza confermando che non sempre 
il pubblico più selezionato (quello delle pnme, ap
punto) è il miglior giudice Una rivelazione il teno
re canadese Paul Frey Scialba invece la direzione 
di Peter Schneider. 

MOLO PETAZZI 

Wemtf Htrtea ngistt i Bayrtuth 

Sza BAYREUTH Dopo cinque 
anni di assenza è napparso 
nel programma del Festival di 
Bayreuth il Lohengrin in un 
nuovo allestimento che ha 
aperto la manifestazione due 
settimane la Alla terza rap
presentazione, cui ho assisti
to, Il successo appariva incon
dizionato e non c'era traccia 
del dissensi sulla regia di Her
zog che avevano caratterizza
to la serata Inaugurale Inveri
ti, in questo Lohengrin non 
e'» quasi nulla che possa su
scitare polemiche, ma e signi
ficativo che 1 attenzione gene
rale si sia subito rivolta alla re
gia di Werner Herzog e alle 
scene di Hennlng Von Gierke 
ciò non dipende soltanto dal
la lama del regista e dalla cu
riosità che suscita la sua se
conda esperienza nel teatro li
rico, ma anche dal carattere 
piuttosto anonimo e talvolta 
scialbo della direzione musi
cale di Peter Schneider. 

Herzog e il suo scenografo 
non tentano con questo Wa
gner una operazione simile a 
quella compiuta a Bologna 
con Bilioni non compiono 
trasposizioni e raccontano la 
vicenda con fiabesca, lineare 
Immediatezza, collocandola 
In una sorla di Irreale lonta

nanza, evocando immagini 
ranche di malinconica sugge
stione 

Lohengrin, Il sesto lavoro di 
Wagner (finito nel 1848), lui-
timo definito dall'autore «ope
ra romantica», è una fiaba col
locata su uno sfondo storico 
definito, quello delle imprese 
guerriere di Enrico l'Uccella
tore nel decimo secolo Tale 
sfondo serve a dare maggiore 
evidenza al tema centrale del
la estraneità e solitudine del 
cavaliere del cigno che prodi
giosamente irrompe In questo 
mondo senza potervi, suo 
malgrado, rimanere Nello 
spettacolo di Herzog questo 
tema centrale è posto In luce 
con immagini di immediata, 
trasparente suggestione sim
bolica Ali inizio un gelido 
paesaggio invernale, alla fine, 
dopo la partenza di Lohen-
gnn, una tempesta di neve, 
nel secando atto, invece, la 
irreale sereniti di un cielo 
stellalo sullo sfondo di un 
quadro di rovine (la cattedrale 
» una rovina gotica che sem
bra citare Caspar David Frie
drich, ma in due momenti ap
paiono sul fondo archi gotici 
intatti, come una visione so
gnata da Elsa) 

Con molta semplicità e con 

per dire 
Perché il Teatro di Roma 
è in crisi? I finanziamenti 
scarsi, la concorrenza 
dei privati, qualche errore 

MCOIAFANO 

• I ROMA. A sentire i diretti 
Interessati, la crisi del Teatro 
di Roma sarebbe stata risolta 
In tempo record Sarebbe m\ 
•anso che all'Indomani della 
pubblici denuncli di un pos
sibile black-out dello Stabile 
ramino, un po' tutti si sono 
latti evinti promettendo miri, 
monti « parecchi denari, Le 
promesse, pero, sono arrivate 
dal Comune di Roma, dalli 
Provincia e dalli Regione Le
no, Il Comune, come si sa, at
traversa una crisi che sembra 
Interminabile nessuno del 
protagonisti della vecchia 
maggioranza di pentapartito 
pare voglia risolverla concre
tamente Comunque se ne ri
parlerà a settembre, dopo le 
vacarne Una situazione quasi 
analoga regna alla Regione, 
dove la reale operatività della 

Stinta (sempre di pentaparu-
i e ancori da rinnovare) non 

» prevista che dopo le vacan
te, Un po' diverso » ciò che 
accade alla Provincia, dove la 
nuova giunta di programma 

promette di affrontare I pro
blemi in tempi brevi Ma co
munque lino a ora gli interlo
cutori del Teatro di Roma non 
hanno potuto olfrlre altro che 
parole Mentre servono soldi 
e - da parte del Comune -
serve un Iniziativa concreta (e 
assai urgente) che trasformi lo 
Stabile In Ente morale, cosi da 
concedergli nuovi e più ade
guati strumenti di lavoro 

Ci», ma come si è arrivati 
alla situazione di questi gior
ni? Al grande deficit e soprat
tutto all'impossibilità di col
marlo con interveni ordinari? 
Slamo andati a cercare le cau
se, non tanto per stabilire col
pe, quanto per capire che co
sa è successo negli ultimi an
ni «Il deficit non deriva dal 
risultato degli spettacoli, nel 
modo più assoluto, dal mo
mento che tulle le nostre pro
duzioni hanno avuto ottimi o 
almeno buoni incassi», «sotto
linea subito Maurizio Scapar
ro, che del Teatro di Roma * 
direttore artistico Le cause (e 

quindi la responsabilità even
tuali) vanno ricercate nella 
gestione amministrativa Pare, 
per esemplo, che l'attuale am
ministratóre delegato (Fa
gliacela, democristiano), for
se perché Intimorito dalle nu
merose denunce che sono 
piovute sui suoi predecessori, 
non ala molto tempestivo nel 
prendere le decisioni E per 
un teatro - si sa - do può es
sere telale Ma e'» anche chi 
punta l'Indice sulla scarsa spe
cificità professionale di alcuni 
responsabili passati e presen
ti E come negare che certi 
amministratori, certi consu
lenti o assistenti hanno o ave
vano poco a che spartire con 
il teatro In senso stretto? Co
me abbiamo più volte ripetu
to, uno dei mail peggiori del 
teatro (in questi anni) » quello 
che certe nomine derivano 
solo da scelte di partito (o, 
peggio, di corrente) e non ri
spondono affatto a criteri arti
stici 

Ma parliamo anche un po' 
di cifre I contributi pubblici 
(ministero, Comune, Provin
cia e Regione) per l'attività del 
Teatro di Roma (tolti quindi 1 
finanziamenti finalizzati, che 
«entrano e escono» per pro
getti specifici) nell'ultimo an
no hanno raggiunto circa i set
te miliardi Crosso modo cin
que, messi a disposizione da
gli enti locali e due dal mini
stero Ebbene, i costi di ge
stione del Teatro di Roma (di
pendenti, dirigenti, utenze, 

spese per le sedi stabili del
l'Argentina e del Baiano, col
laborazioni) raggiungono cir
ca quel cinque miliardi stan
ziali dagli enti locali In altre 
parole, per le produzioni tea
trali in senso stretto II Teatro 
di Roma deve basarsi esclusi
vamente sui contributi mini
steriali e sugli incassi degli 
spettacoli 

E cosi entra in giaco un al
tro problema l'Impossibilità 
di compiere errori nella pro
grammazione o di produrre 
spettacoli in perdita II che 
vuol dire due cose non è pos
sibile rischiare e non si posso
no inventare spettacoli basati 
solo su equilibri di rapporti 
politici odi altro genere Sulla 
base del dati relativi agli incas
si (pubblicati settimanalmente 
dal Giornale dello 
spettacolo) si può dire che 
quest'anno, per esemplo, Ira 
le tre nuove produzioni del 
Teatro di Roma, una non ha 
incassato molto e non ha tro
vato sufficienti piazze per gira
re Si tratta della Senio padro
na di Goldoni nella versione 
di Mario Roberto Clmnaghl al
lestita da Sandro Sequi none 
questo il momento di stabilire 
se io spettacolo sia risultato 
•Improduttivo» perché troppo 
•azzardato» o perché costrui
to su equilibri «politici» parti
colarmente delicati e contra
stanti con le cosiddette «ra
gioni dell'arte» Ma si può no
tare che per mettere in scena 
La sema padrona II Teatro di 

momenti di autentica intensità 
poetica Herzog si concentra 
sul racconto dell'appanre di 
Lohengrin e del vuoto che de
termina la sua scomparsa, la
sciando in ombra i clangon di 
guerra che soprattutto nel ter
zo atto echeggiano nella parti
tura tiene il sipario chiuso su
gli schieramenti militari ali ini 
zio dell ultima scena (dove 
anche qui a Bayreuth viene ta
gliata la profezia di vittoria 
che Lohengrin annuncia al re 
Enrico) e conferisce alle altre 
scene di massa una sobria sta
ticità. Tutto passa in secondo 
piano rispetto alla vicenda 
centrale, che è presentata co
me qualcosa di inevitabile, 
quasi come il mutare delle sta
gioni, al di là delle responsabi
lità umane cosi la vera anta
gonista di Lohengrin, Ortrud, 
alla fine invece di cadere esa
nime, può avvicinarsi mesta
mente ad Elsa (che a sua volta 
non muore) e le due donne 
appaiono soltanto accomuna
te nella sconfitta 

Un effetto forse fin troppo 
sottolineato, ma singolare, è 
la soluzione adottata per I ar
m o e per la partenza di Lo
hengrin la scena si oscura e 
nel buio si forma una spirale 
di nebbia illuminata dalla luce 
azzurra di un raggio laser Nel 
primo allo il cigno si scorge 
assai confusamente, ma nel 
terzo atto ci si rende conto 
che é un bambino pronto a 
trasformarsi in Goffredo di 
Brabante quando Lohengrin 
gli toglie le ali 

E II letto nuziale? E stata la 
pietra dello scandalo alla pri
ma, perché è risolto con una 
Immagine surreale che sfiora, 
deliberatamente, il kitsch è 

un letto d argento con la te 
stata a forma di cigno, collo 
calo in mezzo a un deserto, in 
una specie di piccola oasi L'i
dea può essere discussa, ma 
trova una giustificazione, fra 
l'altro, nella finta irreale inge 
nuità del coretto nuziale che 
apre la scena in cui il matri
monio non potrà essere con
sumato 

Dal punto di vista musicale 
la prova dei cantanti e del co
ro é stata più Interessante di 
quella del direttore, Peter 
Schneider, che ha ottenuto i 
risultati migliori nelle pagine 
più liriche dell'opera, ma al
trove si é limitato ad una cor
rettezza un po' sbiadita 

Una rivelazione è parso in
vece Il tenore canadese Paul 
Frey nel panni di Lohengrin 
nella sua voce nobile e chiara 
la malinconia e la purezza del 
cavaliere del cigno sembrano 
trovare con naturalezza i giù 
sti colon Non è particolar 
mente potente, ma ha saputo 
proporre accenti di rara sug 
gestione, in particolare nel 
racconto del terzo atto Più di
scontinua nelle vesti di Elsa 
I americana Nadine Secunde, 
anch essa, come Frey, al suo 
debutto a Bayreuth pur con 
qualche forzatura ha comun
que offerto una prova persua
siva E davvero magnifica è 
stata Gabriele Schnaut, forse 
la migliore della compagnia, 
una Ortrud di incisività ed in
tensità esemplari Poderoso il 
Telramund di Ekkehard Wla-
schiha e autorevolissimo il re 
Ennco di Manfred Schenk Un 
caldissimo elogio merita il co
ro, che, istruito dal grande 
Norbert Balatsch, è sempre 
uno dei punti di forza degli 
spettacoli di Bayreuth 

«ruKineia. OH teatro <n noma 

Roma ha dato vita ad una 
compagnia del tutto nuova ri
spetto alle due che general
mente costituiscono la sua os
satura 

C'è poi il caso singolare 
(che testimonia un altro grave 
problema della nostra scena 
Il mercato sfrenato che fa ca
po solo all'equazione consu-
mo-ricavQ del Pulcinella di 
Manlio Santinelli con Massi
mo Ranieri e la regia di Sca
pano Uno spettacolo che ha 
incontrato larghissimi favon 
presso il pubblico un po' di 
tutta Italia. Ebbene, il Teatro 
di Roma, malgrado le nume
rosissime richieste, non potrà 
riprenderlo nella prossima 
stagione (tranne che per una 
tournée negli StaU Uniti) ciò 
comporta I impossibilità di 
ammortizzare completamente 
I costi di allestimento II moti 
vo? Massimo Ranieri è stato 
«soffiato» al Teatro di Roma 
dalla compagnia Gerinei & 
Giovannino che lo ha voluto 
come protagonista di una 

nuova edizione di Rinaldo In 
campo che debutterà all'Ini
zio della prossima stagione in
vernale «Soffiato», nel senso 
che Garinei ha offerto a Ranie
ri una paga migliore e 11 Teatro 
di Roma non ha pensato In 
tempo a Impegnare Ranien 
per due stagioni, e nel senso 
che Ranieri insomma, ha rite
nuto più allettante la proposta 
di Garinei Una volta, tutto ciò 
poteva essere motivato dal 
latto che gli Stabili avevano 
deciso di fissare dei tetti mas 
slml per 1 compensi degli atto-
n scntluraU Oggi questo ac 
cordo non ha più valore, quin
di anche gli Stabili sono stati 
Inseriti completamente nel 
circuito mercantile del nostro 
teatro Ecco, probabilmente 
per far sopravvivere i teatn 
pubblici non e è solo bisogno 
di fare delibare e aumentare I 
contnbut! serve npensare 
completamente la loro funzio
ne Altrimenti, perché fare dif
ferenza, per esempio, fra il 
Teatro di Roma e il Teatro Eli
seo? 

Giacomo Puccini 

A Torre del Lago 
Puccini 
incontra Ravel 
Ha funzionato benissimo l'accoppiata Ravel-Puccl-
ni che il Festival Pucctniano ha voluto tentare met
tendo in scena L'heure espagnole e danni Schic
chi. Ha funzionato nonostante le polemiche della 
vigilia con la fuga improvvisa della scenografa Lau
ra Lodigiani, che se n'è andata sbattendo la porta 
per incompatibilità con il regista Pino Quartullo, 
alla sua pnma esperienza nel teatro d'opera. 

mt TORRE DEL IAGO L'Idea 
del direttore artistico Renzo 
Glacchieri di abbinare uno-
pera del Indico pucciniano a 
un altro titolo della coeva pro
duzione di teatro musicale 
(nelle prossime edizioni della 
rassegna II verismo del Tabar
ro sarà congiunto a quello di 
Cavallerìa rusticana e il de
cadentismo necrofilo di Suor 
Angelica a quello perverso 
della Afone slrausslana) po
tevi sembrare un po' avventu
rosa ma il pubblico, anche se 
non ha gremito il teatro come 
per Turando/ e Boheme e 
sembrato gradirla molto, de
cretando alla serata II succes
so più convinto di rutto il Fe
stival Lidea funziona anche 
perché mira a valorizzare la 
genialità di Puccini all'Interno 
della temperie musicale del 
900 storico 

Tanto il Ravel dell'Usine 
espagnole che II Puccini di 
Schicchi - tutti e due gli atti 
unici furono composti, guarda 
caso, nel 1917 - si rifanno al 
modello glorioso dell opera 
buffa italiana II francese, ispi
randosi a un intreccio di sapo
re boccaccesco (la storia del
la focosa moglie dell'anziano 
orologiaio spagnolo, che ac
coglie due amanti nel labora
torio del marito nasconden
doli negli orologi, salvo poi 
consolarsi con un prestante 
mulattiere lasciandoli a bocca 
asciutta) costruisce una parti
tura di raffinatissimo gusto mi-
niaturisttco e calibrata con in
fallibile lucidità L'italiano, 
musicando il famoso episodio 
ispirato alla Qxnmedia dante
sca, ci consegna una delle sue 
creazioni più moderne, gio
cando sul contrasto fra la ve
na acre, sarcastica e grottesca 
con cui sono caratterizzali il 
protagonista e I avidità dei pa
renti (autentica prefigurazio
ne delle «perfidie» dell'ultimo 
capolavoro ftirandor) e la te
nerezza crepuscolare in cui è 
immersa la coppia degli 
•amorosi» Lauretta e Rimic
elo 

Due opere, come si può 

ALBERTO PALOSCI* 

ben capire, di notevole Impe
gno esecutivo, qui reso anco
ra più arduo dalle difficoltà e 
dagli Inconvenienti tipici degli 
spettacoli all'aperto. Pino 
Quartullo, attore e regista Im
postosi negli ultimi anni Ira le 
giovani leve del teatro comi
co, supera la prova a pieni vo
ti Utilizzando un elegante Im
pianto scenico Uno per tutte 
e due le opere, Quartullo pun
ta in Ravel sull'atmosfera algi
di e irreale creata dal mecca
nismi a orologeria. Tutti I per
sonaggi sono manovrati da 
due danzatori meccanici (gui
dati dalla sapiente coreografia 
diLedaLo|odlce) due automi 
o meglio due elfi maligni che 
con la loro complicità al dise
gni della protagonista Conce-
pclon porteranno l'Intreccio 
alla sua disincantali conclu
sione La vicenda dello Senio 
eWé, invece, ambientala nella 
Toscana ottocentesca del 
macchiatoli lo spostamento 
depoca non nuoce affitto, 
perché la regia di Quartullo, 
calibrata Uno al millimetro sul 
perfetto ingranaggio musicale 
di Puccini, esalta l'umorismo 
macabro e sinistro della puli
tura, senza dubbio una dell* 
più «cattive» del compositore 
lucchese 

La «cattiveria» dell'opere » 
esaltata da una splendida 
compagnia di canto, accura
tamente preparata musical
mente e scenicamente, dove 
spiccano l'ancora esuberante 
Schicchi di Giuseppe Taddei, 
la Zita arcigna e tagliente di 
Fedora Barbieri, la toccante e 
intensa Lauretta di Alida Fer
rarmi, il Rimicelo generoso e 
squillante di Vincenzo U Sco
la, accanto a Franco Federici, 
Anna Baldasserlni, Kumlko 
Yoshi e Mano Guggla nel follo 
gruppo dei parenti Nell'Altu
re espagnolea impongono la 
grintosa Bernadette Antoine * 
un ottimo Jean-Philippe Cour-
tls, affiancati da Rena Messia, 
Jacques Loreau e Christer Bla-
din 11 tutto affidato alle letture 
penetranti del direttore Bruno 
Moretti 

Festival Tagliacozzo 
Cinquanta serate 
e l'Abruzzo si aggiudica 
il primo posto 
• • Con sei settimane Inin-
terrone di spettacoli, il Fe
stival di Mezza esine di Ta
gliacozzo dovrebbe assicu
rarli quest anno II primo po
sto per durata di program
mazione tra tutti l festival 
che hanno luogo in Italia. 
L ultima settimana si con
cluderà Il 16 agosto con un 
concerto-spettacolo del
l'Orchestra sinfonica abruz
zese diretta da Vittorio An
tonella! che eseguirà il me
lodramma (settecentesco) 
L Impresario delle Canarie, 
su libretto di Pietro Melaste-
aio e musica di Domenico 
Serro 

Oli organizzatori si sento
no già in grado di poter tira
re le somme di questa terza 
edizione del Festival e ira I 
calcoli conclusivi si registri 
la presenza di oltre quaran-
taclnquemila spettatori per 
cinquanta serate presentate 

in diversi luoghi, dal chio
stro della trecentesca chie
sa di Sin Francesco al San
tuario della Madonna d 0-
rlente 

Per il rush finale si segna
lano lo spettacolo di prosa 
Mosaico d'amore, con 
Bianca Toccafondl, La mo
dista raggira/me, un'opera 
di Paislelio, la compagnia 
dei Danzatori Scalzi con 11 
balletto Ladies and Cenile-
men, musica jazz con il 
quartetto di Riccardo Del 
Fra Una piccoli •chicca» è 
Il film sovietico sulla nascita 
del jaa in Unione Sovietica, 
dal titolo Noi del jazz, una 
gustosa commedia che II re
gista Karen Sachnazarov ha 
ambientato ad Odessa, sul 
Mar Nero, negli anni 20, 

3uando I primi appassionati 
el genere si riunivano per 

fare delle «jam sesslon», ma 
venivano poi regolarmente 
redarguiti 

Festival Todi a settembre 
Con un occhio a Spoleto 
e uno all'Italia 
la nuova vetrina umbra 
z a In Umbria pare che i fe
stival crescano rigogliosi co 
me ia vegetazione Almeno 
nel numero, se non sempre 
nella qualità A Todi quesl an
no se ne Inaugura uno nuovo 
Dal 4 al 13 settembre prosa, 
musica, balletto, film, mostre 
ed incontri tutta la città sarà 
•Invasa» di spettacoli, almeno 
nel suol luoghi più carattensti-
cl, come la Cattedrale, la sala 
Jacopone, le chiese di S Ila
rio, Annunziata» S Silvestro 
Se il Festival di Spoleto (cui gli 
organizzatori di Todi guarda
no con particolare ammira
zione) va assumendo il carat
tere di una vetrina sempre più 
intemazionale II neonato fe
stival si vorrebbe proporre co
me una riballa Italiana, come 
osservatorio sulle esperienze, 
autori ed artisti giovani Perla-
re, dunque, largo ai giovani I 
dieci giorni todinl si presente

ranno come una maratona, 
con sei spettacoli al giorno, 
compresi Incontri con solisti e 
ospiti stranieri 

Un occhiata al programma 
Per il settore prosa sono previ
ste tre prime rappresentazio
ni, Csterdl Fedenco della Val
le Paolina di casa Leopardi 
di Giuseppe Manfridi, La no
stra anima di Alberto Savinlo 
Per lo spazio Nuove proposte 
il Laboratorio di Proietti pre
senterà Oli uien? 

La musica classica prevede 
I Interpretazione di brani di 
grandi maestri (Mìssa breols 
di Mozart, p e ) cori polifoni
ci. un omaggio al melodram
ma Per II balletto partecipano 
Gianfranco l'alimi, con II bal
letto di Toscana, Carla Fracci 
e Gheorge Jancu C i poi un 
settore di musica contempo
ranea con scelte orientate ver
so II jazz e il Brasile 
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